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NUOVO LOGO, NUOVO SITO!
eni polo sociale rinnova il proprio logo

e inaugura un nuovissimo sito web.

Gentili associati e gentili lettori,
Stiamo cercando di portare avanti numerose iniziative per soddisfare sempre al meglio le Vostre esigenze e incuriosirvi 
con tante nuove proposte.
Da quest’anno infatti abbiamo aderito al circuito intercral che ha portato alla nuova tessera e alle nuove convenzioni e sulla 
scia dell’innovazione si è pensato di apportare un tocco di novità e allegria al nostro logo, cambiando il colore di uno dei 
suoi rombi che da grigio è diventato blu.

Anche il sito è stato completamente rinnovato per fornire informazioni sempre più approfondite su tutte le iniziative in 
corso e per dare spazio anche alle nuove sezioni, oltre a quelle tradizionali, in più adesso è possibile condividere con i 
social network più utilizzati, quali Facebook, Twitter, Google+ e Pinterest, alcuni dei contenuti in esso pubblicati. 
Oltre al sito, l’eni polo sociale ha anche una propria pagina Facebook e un profilo su Flickr, su cui verranno caricate le gallerie 
fotografiche delle varie iniziative proposte dal CRAL.

Altra importante novità del sito è la possibilità d’inserire gli annunci CERCO-VENDO, possibilità riservata ai soli soci 
tesserati eni polo sociale.

Buona navigazione dunque nel nuovo sito www.enipolosociale.com

questa rivista è edita in collaborazione con:

Eventi PoloSociale EMANUELA POZZI E LUCILLA MATTEI

IL 13 GIUGNO 2015 
TUTTI ALL’IDROSCALO A FESTEGGIARE
IL SECONDO COMPLEANNO
DELLE PINK AMAZONS

Appuntamento alle 9:30 all’Idroscalo Club per una 
giornata in mezzo alla natura e chi vorrà potrà pagaiare 
sul Dragone (dragon boat). L’Idroscalo Club metterà a 
disposizione la propria struttura e gli istruttori per farvi 
vivere questa nuova esperienza.
Le Pink Amazons vi accoglieranno con un piccolo buffet 
per farvi conoscere il gruppo delle donne rosa, da tempo 
attivo su Milano e Pavia.

Per ulteriori info: luisa.canoa@yahoo.it - emma.canoa@gmail.com - mabottazzi59@yahoo.it
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Orti BIAGIO VALLEFUOCOMeriggio Italiano CARLO SANTULLI

C’era un signore che viveva nel palazzo dove ho abitato per 
molti anni anch’io, e ogni tanto, col tempo che manca sempre 
più (o almeno così dicono tutti), ci sentivamo per Facebook. 
Era ufficiale come mio padre, esercito invece che aeronau-
tica, come mio padre era fumatore e, per una strana coinci-
denza, era anche nato nello stesso giorno, anche se in anni 
diversi (papà era più grande, tant’è vero che Facebook, ma 
anche Internet, erano realtà che non ha mai conosciuto: lo 
ricordo con l’Olivetti a nastro, che reinchiostrava a mano col 
pennello). Giorno significativo in ogni modo, perché, in anni 
un po’ più lontani, ma in fondo mica tanto, in quello stesso 
giorno era nato Alessandro Manzoni. 
Io sono nato nel giorno di Giuseppe Verdi e, ripensando a 
certi non semplici rapporti con mio padre, mi rendo conto 
come non sia cosa banale mettere d’accordo verdiani e man-
zoniani. Sì, perché papà, anche se non c’è più da tanti anni, 
non lo vedo come fosse un monumento, che so, a Garibal-
di (essendo in tema risorgimentale, è il primo nome che mi 
è venuto in mente), quindi bronzeo e indistruttibile. Anche 
perché m’imbarazzerebbe un ricordo del genere: mi capita 
di pensare a quella povera ragazza innamorata che era Anita, 
che oggi è un po’ in disparte al Gianicolo (uno dei luoghi di 
Roma che amo di più) e se una grandezza vedo in tutta la sua 

storia, è quella dell’egocentrismo del suo uomo. E queste 
cose nei monumenti non ci sono scritte.  
Invece io papà ancora lo vedo così com’era, o come mi sem-
brava che fosse, coi suoi pregi e i suoi difetti, senza prefe-
renze, ma neanche senza reticenze, per quelli che creavano 
qualche attrito con me quando ero ragazzo. E, pensandoci, 
non credo gli sarebbe piaciuto un monumento, che poi com-
porta sempre una qualche dose di tradimento della memoria. 
Pregi e difetti, ma con una buona fede che compensa e livel-
la gli uni e gli altri. “Anche se si sbaglia, l’importante è che 
ci sia tensione verso il bene”, diceva qualcuno.
Questo signore, che viveva con la sua famiglia al piano di so-
pra rispetto a noi, ha avuto lo stesso destino di papà, di morire 
in pochi minuti, ancora giovane, in modo del tutto inatteso. 
Ci sentivamo spesso su Facebook, fino a pochi giorni prima 
e ancora un po’ mi mancano certe conversazioni sempre edu-
cate e la sua stima verso di me, che sentivo nelle sue parole, e 
che ricambiavo. Se tornate sulla sua pagina Facebook, trovate 
ancora, oggi che è il suo compleanno e quindi anche quello 
di mio padre, qualcuno, forse più lontano forse meno attento, 
che gli fa gli auguri. Ed io penso che in ogni modo gli auguri 
siano sempre graditi, a entrambi, nel luogo dove sono adesso 
e magari si sono anche incontrati un’altra volta.

ORTINFESTA 2015, EXPO 2015
“Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita”: questo è il tema al 
centro dell’EXPO, l’importante esposizione universale che dal 
1° maggio al 31 ottobre 2015 sarà ospitata a Milano.
Il nutrimento, l’alimentazione, la biodiversità, il mangiar sano 
e a “chilometro zero”, sono tanti temi, tante riflessioni che 
l’appuntamento dell’EXPO pone. 
C’è sicuramento un filo che lega quanto scritto sopra con la 
realtà degli orti urbani sandonatesi (ex-Snam), gestiti dalla 
sezione Orti dell’eni polo sociale, una realtà che è sicuramente 
una delle più vecchie d’Italia e tra le più estese (dagli anni 
settanta quasi quattrocento orti, siti presso l’area di Via Fiume 
Lambro, strada parallela alla Paullese). Pertanto in occasione 
di EXPO 2015 il Comune di San Donato Milanese (assessorati 
all’Ecologia e all’EXPO) ed eni polo sociale - Sezione Orti, 
vogliono dare risalto a questa antica realtà sandonatese, 
attraverso due importanti iniziative: una conferenza sugli Orti 
Urbani e la manifestazione ORTINFESTA 2015.

La conferenza sugli Orti Urbani  si terrà giovedì 11 giugno, 
alle ore 17:30, presso Sala Consiliare (oppure Cascina Roma, 
luogo da confermare). Interverranno: la Prof.ssa Maria 
Antonietta Breda dell’Università Statale di Milano, la Prof.ssa 
Maria Chiara Zerbi, ordinario di Geografia dell’ambiente e del 
paesaggio all’Università di Milano e la ricercatrice Dott.ssa 
Nora Bertolotti. Nel corso della conferenza saranno illustrati 
i seguenti temi:
• San Donato Città Giardino;
• Gli orti urbani ai nostri giorni;
• Gli orti di Via Fiume Lambro.

ORTINFESTA 2015 avrà luogo domenica 14 Giugno dalle 
10:00 e visto il tema dell’EXPO, sarà questa un’edizione 
straordinaria, ricca di eventi. Innanzitutto le mostre: “Foto e 
fauna nell’area degli orti urbani” a cura del Circolo Fotografico 
“F. Ventura”, mentre il WWF esporrà pannelli illustrativi della 
fauna presente all’interno dell’Oasi Levadina.
La mattinata sarà impegnata tra i laboratori artistici gestiti 
dall’Ass.ne Arti e Mestieri, le visite guidate nell’area orti, il 
Torneo di Burraco e altri giochi.
Slow Food gestirà “Assaggiamo la Biodiversità: salotto 
gastronomico in un orto”, con degustazioni di prodotti degli 
orti e del territorio.
Nell’Area Bambini, l’associazione Calimera animerà “Lo 
Zucchero: Variazioni in Bianco”.
Grigliate, panini con salumi e porchetta, contorni vari, vino 
e bevande allieteranno la pausa pranzo, accompagnati dalla 
musica della Rain Band e del Dova Sound Choir.
Alle ore 15:00 tutti in bici pedalando attraverso gli orti e 
l’Oasi Levadina. 
Nel pomeriggio, i bambini impareranno a creare con i prodotti 
degli orti, guidati dagli animatori dell’associazione Calimera. 
Alle 16:00 si potrà assistere a una rappresentazione teatrale dal 
titolo “Il giardino”, a cura di Mimulus e poi ritornerà ancora 

“Assaggiamo la Biodiversità: salotto gastronomico in un 
orto” offerto da Slow Food.
Alle 17:30 brindisi per tutti.
Alle 18:00 cerimonia per la consegna a Slow Food (con cui 
è nata una proficua collaborazione) di un assegno di € 900 
donato dagli ortisti, per l’adozione di un orto in Africa.
A conclusione della giornata le premiazioni dei vari concorsi.

Partecipano: Agape, Slow Food condotta Sud Milano, WWF 
Sud Milano, Protezione Civile, Croce Rossa Italiana (comitato 
locale), Associazione Arti e Mestieri, Associazione Calimera, 
Mimulus, Flight Band, Associazione Recsando, Circolo 
Fotografico “F.Ventura”, Rain Band, Dova Sound Choir, 
Associazione Via Fiume Lambro e l’Associazione Orti Urbani 
Sandonatesi.

Visite guidate degli Orti e dell’Oasi Levadina,  
congiuntamente alla sezione WWF - Sud Milano:
• 14 giugno (domenica)
• 27 settembre (domenica)
• 14 ottobre  (sabato)

Calendario 2015 delle giornate d’apertura dell’Oasi 
Levadina (a cura sezione WWF - Sud):
• 11 aprile: Sabato pomeriggio, visita guidata e lavori di 
volontariato.
• 10 maggio: Bimbimbici a Levadina con la Stazione delle 
Biciclette.
• 16 maggio: sabato pomeriggio – visita guidata e lavori di 
volontariato.
• 5 giugno: venerdì sera, lucciolata a Levadina.
• 14 giugno: domenica pomeriggio, visita guidata e lavori di 
volontariato (anche area Orti).
• Mezza giornata in un fine settimana a Luglio e ad Agosto da 
definire.
• 27 settembre: domenica pomeriggio, biciclettata a Levadina 
e nelle altre aree verdi sul Lambro di San Donato Milanese 
(anche area orti).
• 17 ottobre: sabato, apertura Levadina (anche area orti).
• 8 novembre: domenica pomeriggio, apertura e visite guidate.

Pappagalli in area orti
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Il Grand Louvre (com’è chiamato) è davvero un gran museo, 
anzi il maggiore al mondo per afflusso di visitatori e per opere 
esposte. I dipendenti eni esibendo il badge aziendale possono 
accedervi dall’ingresso Richelieu, insieme a un accompagnato-
re, in qualità di “ospiti” e saltare così coda e cassa: la prima alla 
piramide di cristallo della Cour Napoléon, la seconda all’in-
gresso vero e proprio del sottosuolo. È proprio il nome di Bo-
naparte ad essere normalmente associato al Louvre ma la storia 
di questo museo è un bel po’ più antica. Essa comincia nel 1190 
con il re Filippo Augusto che volle una fortificazione sulla riva 
destra della Senna per proteggere la città dalle incursioni nordi-
che mentre lui andava in Crociata. Ancora oggi nei sotterranei 
del museo sono visitabili i resti di quella fortezza medievale che 
ha trasmesso il nome al sito: Lovre o Louvre - forse dal latino 
lupara (zona di lupi) o lower, radice gallica per “fortezza”. 
Il grande imperatore Carlo V ne fece successivamente una sua 
residenza secondaria; ma fu Francesco I  (il re che voleva fare 
di Parigi la sede del vero rinascimento in evidente competizio-
ne con Roma, giudicata decadente e corrotta), che nel 1546 fece 
del Louvre la dimora della casa reale di Francia, trasforman-
do il castello turrito in palazzo rinascimentale. La funzione di 
residenza monarchica rimase fino al 1678 quando Luigi XIV 
-  il Re Sole  - decise di spostare tutta la corte nella reggia di 
Versailles, per timore dei suoi concittadini, che con la vicenda 
della Fronda (la richiesta di una monarchia parlamentare) ave-
vano portato troppe nubi sul suo cielo. Tanto Francesco che Lu-
igi erano veri appassionati d’arte (e della propria immagine) e 
per questi scopi commissionarono diverse opere agli artisti del 
tempo; a queste vanno aggiunte le donazioni private, come la 
collezione Borghese che insieme a numerose altre opere arrivò 
in Francia per il matrimonio di Paolina, sorella di Napoleone. 
Il condottiero arricchì le collezioni reali in modo esponenziale 
ma anche selettivo: al suo seguito c’erano dei veri e propri “cri-
tici” che vagliavano per lui le opere da… prelevare, attività che 
richiedeva delle notevoli competenze artistiche. Conseguenza 
fu che le opere emigrate in Francia prescindevano dai gusti di 
un singolo individuo, come accadeva per le collezioni private. 
Una sorta di esposizione “pubblica” dell’arte era praticata del 
resto anche dalla monarchia poiché la Galérie des Antiques po-
teva essere visitata su richiesta, senza dimenticare l’Accademia 
di Belle Arti voluta a palazzo dallo stesso Luigi XIV. La Scuola 
del Louvre è ancora oggi un istituto di formazione per storici 
d’arte. All’Accademia reale gli allievi apprendevano copiando 
le opere di proprietà del re e gli insegnanti tenevano lezione 
dando vita a dibattiti che stimolavano la teoria dell’arte (paral-

lelamente ai filosofi) dibattitti che non risparmiavano nemmeno 
i gusti monarchici; un esempio fu Jacques-Louis David, pittore 
neoclassico che nei suoi quadri utilizzava le forme del Rinasci-
mento per esaltare le virtù repubblicane dell’antica Roma e per 
criticare la frivola monarchia francese. 
L’Accademia era legata a una certa moralità: nei Salon  (l’espo-
sizione biennale di pittura e scultura, inaugurata il giorno di San 
Luigi, nel Salon Carrè), prevalsero a lungo dei rigidi criteri di 
ammissione, fino a quando  il re non concesse una libera espo-
sizione dei dipinti scartati, chiamata Salon des Refusés grazie 
alla quale, i pittori impressionisti ebbero la loro prima vetrina, e 
fu una Rivoluzione: la seconda. La prima era stata l’abolizione 
della monarchia con la nazionalizzazione dei beni di nobiltà e 
clero: infatti, con la nascita della Repubblica le collezioni pri-
vate  reali, aristocratiche ed ecclesiastiche, furono confiscate e 
rese disponibili alla classificazione e all’esposizione pubblica. 
E fu il Louvre a ospitare questa messe di opere, che arrivarono 
anche da altre parti di Francia. 
La Rivoluzione francese non fu dunque solo la fine dell’an-
cien régime, ma anche di un modo di concepire l’arte divenuto 
bene collettivo. Nel 1793, quattro anni dopo la presa della 
Bastiglia, il palazzo del Louvre, prima fortezza medievale poi 
casa reale, diviene museo statale, e l’arte, lì esposta, parte del-
la storia collettiva. Oggi, infatti,  nel  percorrerlo possiamo 
passare dalle sezioni dedicate ai  “classici” (quali il codice 
di Hammurabi, la pittura italiana e la Gioconda, le collezioni 
egizie, la Venere di Milo o la Nike di Samotracia…) alle sezio-
ni dedicate all’art nouveau, alle statue lignee del nord Euro-
pa, all’arte islamica e a quella d’Africa, Oceania e Americhe. 
Avremo visto così oggetti di epoche e paesi lontani e sentito 
che la loro arte era destinata a noi. Alla fine del tour de force 
del Louvre, usciremo stanchi ma cittadini del mondo… e  i 
padri della Rivoluzione avrebbero apprezzato.

Buongiorno Dott. Gaeta, 
Ho intenzione di avviare una nuova attività in proprio. Per permettermi un periodo di transizione, ho deciso di chiedere il 
part-time. Cosa ne pensa? È una buona idea?

Mauro

Caro Mauro,
La mia esperienza mi dice che per avviare un’attività - dedicandosi totalmente a essa - c’è bisogno di almeno un anno e mezzo 
per vedere i primi frutti.
Perciò, la prima domanda da farsi è: ho autonomia finanziaria in questo periodo di tempo? Se hai possibilità economiche, la 
scelta del part-time te la sconsiglio. 
Se tu, invece, non hai tali risorse finanziarie, la tua decisione di chiedere un part-time è abbastanza saggia. È chiaro che chie-
dendo una riduzione di orario avrai meno risorse economiche su cui fare affidamento per la sopravvivenza anche se l’attività 
che metti in piedi si fonda comunque su una certa autonomia finanziaria che tenga conto di tale riduzione. Tuttavia non devi 
cadere nell’illusione che la nuova attività dia subito guadagni. 
Fatta questa premessa, andiamo su fattori che non sono puramente economici.
Avviare una nuova attività presuppone un grosso cambiamento di mentalità cioè passi da una struttura organizzata in cui tu sei 
solamente un nodo della rete, a un’attività in cui tu crei la tua struttura e la tua rete. E c’è bisogno di alcune capacità.
In genere, un dipendente riceve indicazioni sul lavoro da svolgere; non si deve preoccupare dei clienti e dei fornitori, se sbaglia 
qualcosa causando un danno, l’organizzazione in cui è inserito può permettersi di assorbire l’eventuale costo dell’errore, che 
raramente cade sul dipendente.
Avviare un’attività in proprio presuppone una buona capacità organizzativa, relazionale, previsionale oltre, naturalmente, a una 
competenza nel ramo in cui s’intende operare. Occorre, inoltre, avere una grande centratura: dare al cliente ciò che è nelle tue 
possibilità, senza compiacerlo, senza subirlo, applicando il giusto prezzo. 
Tutte queste capacità sono sviluppate raramente nella mente di un dipendente. E anche quando in azienda tutti riconoscono le 
tue qualità imprenditoriali, nella profondità del tuo inconscio l’azienda rimane un luogo simbolico, difficile da lasciare perché 
è come una grande madre che ti accoglie, ti nutre, ti dà calore, anche se qualche volta, proprio come tua madre, ti regola un po’ 
troppo la vita. Rappresenta, cioè, un luogo, dove il tuo bisogno di sicurezza è soddisfatto. Ciò che andando verso l’attività in 
proprio dovrai abbandonare.
Il tempo necessario perché l’attività sia salda sulle proprie gambe, è collegato all’esperienza da farsi come imprenditori o liberi 
professionisti, sviluppando quelle capacità che possono essere solo cesellate tramite l’esperienza. Ma vi sono alcune attitudini 
che costituiscono la premessa per fare il salto. Esse sono: dedizione, totalità e voglia di rischiare lo sconosciuto. 
Se non le senti attive dentro di te, il part-time non ha senso. È solo coltivare un’illusione. Comprenderai quindi perché dico 
come abbia senso solamente se ti mancano al momento i soldi per la sussistenza. Altrimenti, è meglio che lavori su di te per 
individuare i blocchi che impediscono di lasciare la struttura. Tali blocchi sono da individuare nella famiglia d’origine o nelle 
tue esperienze infantili. Ciò che ti può aiutare sono un ciclo di costellazioni lavorative e tanta osservazione di te stesso attra-
verso tecniche di meditazione. 

P.S.: questo è il mio ultimo articolo per L’Incontro. Ho preso la decisione di lasciare questa collaborazione perché era finito 
un ciclo dentro di me. È il mio modo di muovermi nella vita: sentire ciò che è giusto in ogni momento. Ringrazio con il cuore 
tutti “scrittori” e lettori.  

PART-TIME SÌ O NO? IL LOUVRE, 
MUSEO “RIVOLUZIONARIO”

No problem Lavoro ANURAG GAETA

per approfondire
No-Effort Management - www.noem.it

Flair Sport SIMONETTA MIGLIORISI
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Una sottilissima pioggia, 
che si tramuta in grani di 
neve impalpabile, spazzata 
da incostanti folate di ven-
to, è il ricordo più intenso e 
singolare lasciato dalla gita 
del Polo Sociale al Monte 
RAI. Come per consuetu-
dine, ci siamo mossi dalla 
Stazione delle Biciclette di 

San Donato alle 8:15, conquistando in un’ora la partenza, sul 
terreno all’imbocco della Valle dell’Oro, nel territorio lecchese 
di Civate.
Il comodo sentiero di ciottoli, classificato col numero “10” 
e costellato di casotti restaurati - che sale verso i 1110 m del 
Rifugio Marisa Consigliere (della Società Escursionistica 
Civatese, SEC) e i 1240 m del Monte Cornizzolo - conduce 
in breve alla famosa abbazia benedettina di San Pietro al 
Monte (630 m), complesso architettonico romanico edificato 
nel secolo XI.
La basilica di San Pietro, gli attigui resti del monastero e l’ora-
torio di San Benedetto fanno oggi capo alla curia ambrosiana 
e raccontano una leggenda d’epoca 
longobarda, quando Desiderio, loro 
ultimo re, volle costruire un ceno-
bio: egli manteneva fede, così, a un 
voto dopo la guarigione del figlio 
Adelchi da una malattia agli occhi 
grazie alle miracolose acque di cui 
abbonda la zona, come narrano 
anche le storie di San Miro. San 
Pietro al Monte rappresenta in ogni 
caso una testimonianza di pregio 
dell’arte lombarda in stile romani-
co, per il notevole ciclo di affreschi 
sull’Apoteosi di Cristo e sul Trion-
fo dei Giusti, temi tratti dall’Apo-
calisse di Giovanni. La ricchezza 
dell’apparato decorativo fa velo 
all’elegante ciborio che sormonta 
l’altare maggiore, richiamando im-
mediatamente l’esempio della ba-
silica di Sant’Ambrogio a Milano.
Riprendiamo il cammino con 
un’ultima occhiata al motto inciso 

sul nartece, il celebre “Ora et labora”, volgendo quindi i nostri 
passi al versante orientale della valle e scostandoci sempre di 
più dal percorso diretto al rifugio civatese. Superato un obli-
quo e gorgheggiante salto d’acqua smeraldina, guadagniamo 
rapidamente in altezza, inerpicandoci per un canalone fin 
quando non sbuchiamo sulla terrazza naturale che si dispiega 
dal Cornizzolo al Monte RAI. La neve non appare inattesa, 
sebbene ravvivi il desiderio delle ciaspole ai piedi. Prima di 
giungere in vetta ci rechiamo sotto la torre delle telecomuni-
cazioni, da cui si ammirano ameni scorci della punta di Bella-
gio e delle Grigne, incastonate fra i Corni di Canzo.
Pranziamo nell’ante rifugio della SEC, locale per tradizione 
aperto quando il rifugio è chiuso. Si punta infine alla cima 
(1215 m) per soddisfare l’occhio che chiede di spaziare e 
l’orecchio che ricerca il silenzio interrotto dal vento. La gri-
gia giornata non sottrae alla vista i laghi morenici di Annone 
e di Pusiano, l’uno quasi tagliato a metà da una penisoletta 
cara ai campeggiatori; l’altro punteggiato dall’isola dei Ci-
pressi e dalle scie di affezionati diportisti. Affrontiamo la 
discesa sotto il Cornizzolo, nei pressi del poggio da cui si 
lanciano i numerosi appassionati di parapendio che ci han-
no sorvolato per l’intera giornata. Tale sentiero, che porta a 
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Lo Zafferano trova le sue origini nell’Asia minore, intorno 
al XV secolo a.C., ed era impiegato inizialmente per le tin-
ture dei tessuti e per le medicazioni. Fece il Suo ingresso 
in Europa più tardi, portato in Spagna dagli Arabi, per poi 
diffondersi in tutta l’area mediterranea, dove il clima favo-
revole ne consentì una produzione più ampia e una qualità 
del raccolto superiore rispetto alle altre nazioni. Nel 1500 
fu utilizzato dal fiammingo Mastro Valerio da Profondavalle 
per decorare le vetrate del Duomo di Milano, e nel 1450 fu 
presente in qualcosa come 70 ricette di Martino de Rossi, 
celebre cuoco della famiglia Sforza. Lo zafferano, antios-
sidante per antonomasia, grazie ai numerosi principi attivi, 
è in grado di aumentare la secrezione della bile e dei succhi 
gastrici stimolando e favorendo così le funzioni digestive. 
È una delle spezie più costose e dal sapore più delicato del 
mondo. Il suo prezzo elevato è dovuto soprattutto alle moda-
lità della sua produzione e raccolta, che deve essere eseguita 
in modo manuale per ottenere un prodotto di alta qualità. 
Proprio a causa degli elevati costi di produzione, la coltiva-
zione europea di zafferano è in calo. Nel mondo lo zafferano 
è coltivato soprattutto in India e Iran. Non mancano però 
alcune coltivazioni di zafferano in Italia, che interessano so-
prattutto le regioni dell’Abruzzo, della Sardegna, delle Mar-
che, dell’Umbria e della Toscana. Nel nostro Paese abbiamo 
anche una produzione di zafferano DOP.  Lo zafferano ha 
mille qualità: è in grado di contrastare l’invecchiamento, sti-
molare il metabolismo, favorire le funzioni digestive, ridurre 
la pressione sanguigna e abbassare le quote di colesterolo e 
trigliceridi che sono assorbiti con l’alimentazione. La mo-
derna medicina riconosce allo zafferano proprietà di stimo-
lante del sistema nervoso e per uso esterno lo zafferano entra 
nella composizione di preparati a base di miele, da usare per 
le gengive irritate e dolenti in generale e durante la fase di 
dentizione per i piccoli.

Si può coltivare lo zafferano in vaso? 
Sì, lo zafferano è coltivato a partire dai bulbi, come avviene 
per i fiori di tulipano o d’iris. I bulbi di zafferano possono 
essere acquistati online o presso un vivaio di fiducia. Vi ba-

sterà una manciata di bulbi, secondo lo spazio che avete a 
disposizione. Potrete creare dei vasetti decorativi piantando 
un bulbo di zafferano in ognuno di essi. 
Oppure potrete piantare più bulbi in un vaso più grande, a 
una distanza di almeno 5 centimetri l’uno dall’altro e a 5-10 
centimetri di profondità. Lo zafferano teme i ristagni d’ac-
qua nei sottovasi. Ricordate sempre di svuotarli. Per cresce-
re, i fiori di zafferano hanno bisogno di poca acqua, ma di 
molta luce, quindi scegliete bene la posizione dei vasi. 
Si potrà quindi arricchire il proprio balcone con delle bel-
lissime piantine dai fiori di colore viola e dai caratteristi-
ci stimmi rossi, che una volta essiccati al sole e ridotti in 
polvere daranno origine alla spezia che noi conosciamo. La 
coltivazione casalinga dello zafferano, insomma, permette 
di godere della bellezza dei suoi fiori e di preparare qualche 
buon risotto risparmiando un po’.

In Cucina
La dose da utilizzare è di norma 6-7 pistilli a persona.
Per un risotto allo zafferano per 4 persone (300 g di riso) usare 
0,2 g di stimmi di zafferano, pari a circa un cucchiaino da caf-
fè abbondante. Per utilizzare i pistilli di zafferano bisogna farli 
“rinvenire” per qualche minuto in un brodo caldo o nell’acqua 
di cottura che prevede la ricetta. Non devono essere inseriti 
all’inizio, perché non devono cuocere, ma alla fine in modo da 
sprigionare il loro tipico aroma molto simile al miele. Per una 
resa ottimale lasciare ammorbidire gli stimmi in poca acqua ben 
calda per almeno 20 minuti, schiacciandoli con un cucchiaino 
finché l’acqua non diventa color giallo scuro. Prima di farli rin-
venire, si possono anche sbriciolare gli stimmi premendoli con 
le dita, per avere una colorazione più intensa. In questo modo 
però si perde il bellissimo effetto estetico dato dalla presenza dei 
pistilli interi all’interno della pietanza. La presenza della croci-
na (sostanza idrosolubile in acqua) nel composto chimico dello 
zafferano, fa sì che quando questo è immerso in sostanze liquide 
rilasci un intenso colore giallo-oro, tipico delle pietanze a base 
di zafferano. Una volta quindi raggiunta la colorazione giallo 
intenso, aggiungere i pistilli alla ricetta.

RICETTA DEL MESE:  SALSE ALLO ZAFFERANO
Mettete a sciogliere in un pentolino 50 grammi di burro, aggiungete 1 bustina di zafferano (o 4 stim-
mi), 1 cucchiaio di farina, un pizzico di paprika (se piace), il sale q.b. e mescolate per bene.
Successivamente versate del brodo (una tazza) e lasciate cuocere per circa 1 minuto dal momento 
dell’ebollizione. Ideale per secondi a base di pesce.

L’ELISIR DI LUNGA VITA:  
LO ZAFFERANO

DAL MONTE RAI AL MOREGALLO

Monte RAI.
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Circolo Culturale “I Marchesi del Monferrato”
www.marchesimonferrato.com 
info@marchesimonferrato.com

Cult Storia ROBERTO MAESTRI

IL MARCHESE DI MONFERRATO
GUGLIELMO V: LO ZIO DEL BARBAROSSA

Nel precedente articolo ci siamo soffermati sulle origini del 
Marchesato di Monferrato: l’inizio di una storia autonoma du-
rata oltre sette secoli; da quest’articolo iniziamo a dedicare la 
nostra attenzione ai personaggi che ne sono stati protagonisti e il 
primo è il marchese Guglielmo V detto il Vecchio.

Sì è già parlato di come Aleramo fu colui che fondò la Marca 
Aleramica da cui ebbe origine una lunga serie di marchesati e tra 
questi quello “di Monferrato” fu storicamente il più rilevante. Il 
processo di formazione dello Stato monferrino, però, non avven-
ne in tempi brevi e la sua “costruzione” non può essere ascritta 
a una data precisa: possiamo approssimativamente stabilirla in-
torno al 1135, quando assunse il potere Guglielmo V, il primo 
marchese che cercò di dare un’identità territoriale a uno Stato 
i cui confini erano – e fondamentalmente re-
steranno - a dir poco sfuggevoli. Dell’infanzia 
di Guglielmo non sappiamo sostanzialmente 
nulla, si presume che sia nato poco dopo il 
1110 in una località sconosciuta, ma sappia-
mo che – dato fondamentale – prima del 1133 
aveva sposato l’austriaca Iulitta di Babenberg, 
sorella di Corrado III (re dei Romani) e di Fe-
derico di Svevia, padre dell’Imperatore Fede-
rico I (detto il Barbarossa), del quale divenne 
zio. Fu un’unione matrimoniale di straordi-
naria rilevanza, poiché consoliderà per secoli 
il legame tra il Marchesato di Monferrato e 
l’Impero, che attribuì a Guglielmo le funzioni 
di “vicario imperiale”. Guglielmo trascorse la 
sua vita tra “Oriente e Occidente” fu, infatti, 
protagonista della IIa crociata in Terrasanta (di 
cui parleremo nel prossimo articolo) e delle 
lotte in Piemonte contro la Lega Lombarda. 
Un’esistenza irrequieta che non gli impedì comunque di vivere 
fino al 1191 (sopravvivendo anche al nipote Barbarossa), in altre 
parole di divenire ottantenne, cosa assai straordinaria per l’epo-
ca, quasi scritta nel suo destino per quel soprannome il Vecchio 
dovuto al fatto, già in gioventù, di avere i capelli bianchi: mai un 
appellativo fu più azzeccato! Dal 1150 il marchese Guglielmo è 
sempre più spesso al fianco del nipote Barbarossa: sono questi 
gli anni della rivolta dei Comuni lombardi, che costringe l’Impe-
ratore a compiere sempre più frequenti discese in Italia, dove il 
marchese di Monferrato rappresenta il suo più prezioso alleato.

Guglielmo, infatti, svolge un ruolo diplomatico fondamentale 
nei confronti di Federico I, ad esempio nel 1153 in Germania, 
gli consegna le proteste dei Lodigiani oppressi dai Milanesi. Il 
marchese ottiene anche vantaggi da questa parentela, infatti, 
nel 1154 si presenta davanti al nipote – in occasione della Dieta 
di Roncaglia – per protestare nei confronti del Comune di Asti 
(all’epoca uno dei Comuni italiani più ricchi e potenti) in lotta 
contro il marchesato monferrino. 

Nell’aprile del 1162 il Marchese è al fianco del Barbarossa in 
occasione della distruzione di Milano – libero Comune e prin-
cipale promotore della rivolta contro l’Imperatore - seguendo-
lo in agosto a Torino e a settembre in Borgogna. Il 14 giugno 
1172 il marchese di Monferrato è sconfitto dalle forze comunali 
Alessandrine e Astigiane (alleatesi a quelle Milanesi, Novaresi, 
Vercellesi e Piacentine) ed è costretto a scendere a patti con la 
Lega Lombarda, sottoscrivendo un trattato di pace con Alessan-
dria e Asti. La nuova situazione politica piemontese e lombarda 
non può essere passivamente accettata dall’Imperatore che il 27 
ottobre 1174 - a fianco dello zio Guglielmo V - si presenta da-
vanti alle mura di Alessandria. Gli Alessandrini – intimoriti dalla 
reazione imperiale - abbandonano a loro volta la Lega, e pen-

sano di sottomettersi all’Imperatore, come già 
hanno fatto Susa e Asti; l’Imperatore sarebbe 
disposto pure ad accettare la loro soggezione, 
ma esiste il problema dei sudditi infedeli al 
marchese, che si sono rifugiati in città. 

Pertanto Guglielmo V si appella al principio 
di legittimità, rappresentato e difeso dall’Im-
peratore, in base al quale esige che i suoi 
sudditi tornino ai luoghi di origine. Inoltre si 
oppone a un accordo che intende porre Ales-
sandria sotto il diretto controllo dell’Imperato-
re e che invaliderebbe i diritti che i marchesi 
di Monferrato vantano sul territorio, in base ad 
una precedente donazione imperiale del 1164. 
Non essendo possibile giungere a un accordo, 
comincia un lungo assedio conclusosi il 12 
aprile 1175, Venerdì Santo, con la resa degli 
uomini dell’Imperatore, colti di sorpresa dagli 
Alessandrini, mentre erano intenti a scavare un 

tunnel per irrompere all’interno della città. Una tradizione – pu-
ramente leggendaria - vuole invece, che a salvare la città sia stato 
uno stratagemma ideato dal concittadino Gagliaudo Aulari. 

Guglielmo V non fu, fortunatamente, coinvolto nella battaglia 
di Legnano, combattuta tra l’esercito imperiale e le truppe della 
Lega Lombarda il 29 maggio 1176 e che segnò una grave scon-
fitta per il Barbarossa e i suoi alleati.  E nel 1178 – senza mo-
tivazioni apparenti – insieme ai suoi irrequieti figli, si allontana 
dall’orbita imperiale iniziando a seguire una sua linea politica 
che ben presto entrerà in conflitto con gli interessi di Federico 
I e porterà i signori di Monferrato ad allearsi con l’acerrimo an-
tagonista del Barbarossa, l’imperatore d’Oriente Manuele Com-
neno. I motivi di questa, apparentemente, inspiegabile alleanza 
saranno oggetto del prossimo articolo, dedicato all’inizio di un 
nuovo interessante periodo della storia dei Marchesi di Monfer-
rato: l’espansionismo nel Mediterraneo Orientale e in Terrasanta!
Per ulteriori approfondimenti sulla figura del marchese Gugliel-
mo V, si consiglia la visita del sito www.marchesimonferrato.com

Suello, presenta nel bosco una deviazione verso la chiesa di 
San Pietro e questo ci consente di completare un percorso ad 
anello e di ritrovare il parcheggio per altra via. Un tè caldo a 
Galbiate chiude brillantemente la giornata e avvia al tramon-
to il rientro a Milano.

La quarta gita di montagna dell’Eni Polo Sociale ha avuto 
come teatro il Moregallo. Poco più di un’ora è servita per tra-
sferire i partecipanti da San Donato a Valmadrera: da questo 
Belvedere, a 290 m, prima delle 10 ha preso il via la cam-
minata sul massiccio che domina Lecco dal quadrante nord-
occidentale. Abbiamo seguito da sud la classica via di Sam-
brosera evitando il lungo periplo del Sasso di Preguda, fino 
all’omonima bocchetta (1192 m) dopo un’erta salita affronta-
ta da tutti con tenacia e pazienza. Frequenti soste per fotogra-
fare e rifocillarsi hanno interrotto a tratti l’ascesa dell’aspro 
canalone, mentre il panorama diventa grandioso e accresce la 
curiosità per il versante nord, su cui ci si aspetta neve. 
L’anelito verso la cima urge ormai in tutti. Il ghiaccio rico-
pre l’ultima parte del tracciato e l’attenzione si focalizza non 
solo sui punti anche poco esposti, ma più sulla consistenza 
del manto bianco, da cui la roccia comunque non smette di 
fare capolino. La vista dell’intenso blu del lago riporta colore 
alla cupa giornata, non fredda ma spenta di luce, nebbiosa 
alla distanza, al punto che le Grigne rimangono nascoste tutto 
il tempo in una coltre pallida e opaca. La vetta e i suoi albe-
ri confortano tutti: la soddisfazione si fa strada tra le pieghe 

della fatica, rigenerando all’istante fiducia e consapevolezza 
dei propri mezzi.
Siamo a 1276 m s.l.m., l’identica quota del Rifugio SEV già 
toccata nella gita ai Corni di Canzo, che però aveva richiesto 
uno sforzo minore. Osserviamo in basso i monti Barro, San 
Martino, Cornizzolo, RAI, il Corno Orientale; spiccano invece 
proprio dinanzi a noi il Corno Centrale e l’Occidentale, la cui 
imponenza si ammira meglio che da altre prospettive. Macchi-
ne fotografiche e telefoni cellulari sembrano subire veri e propri 
stress test, tanto prolungata è la sollecitazione cui sono sottopo-
sti, soprattutto nel caso delle sequenze panoramiche. 
Il desiderio di raggiungere il Rifugio SEV in cresta è frustrato 
da una serie di tiri di catene posti sulla bocchetta di Moregge, 
che inducono alla prudenza e al senso del limite. Ritorniamo 
quindi lungo il tracciato dell’andata fino alla fonte di Sambro-
sera, dove si ricaricano le borracce e intanto si decide una va-
riazione d’itinerario: tocchiamo così a 580 m, il prato di San 
Tomaso, terrazzo naturale ben riconoscibile da Valmadrera, 
un tempo pascolo di capre. 
La chiesetta di San Tomaso offre la vista ravvicinata di Lecco 
e del Barro, mentre il circostante agglomerato rurale ospita 
un’azienda agrituristica e un museo agricolo. Ci concediamo 
un rustico rinfresco in agriturismo mentre la luce declina, ri-
discendiamo quindi verso il Belvedere e poi alle macchine. 
La gita e la giornata si chiudono insieme: in nessun momen-
to abbiamo lesinato energia all’insegna di un fattivo spirito 
di gruppo.

L’imperatore Federico I detto il Barbarossa, 
Opera dell’artista russo Konstantín 
Alexeyevich Vasilyev (1942-1976)

Moregallo
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IL GIORNO DELLE NOZZE

Oggi è il giorno delle mie nozze. Il profumo dei fiori 
è fortissimo e permea completamente l’aria. Il caldo è 
soffocante. 
Mi giro alla mia sinistra e vedo Daniela. È bellissima: i riccioli 
raccolti le circondano la testa come una corona lasciando 
scoperto il suo collo da cigno. 
Ricordo la prima volta che l’ho vista: entrava in una stanza e 
per un attimo è rimasta controluce, ho potuto ammirarne solo 
la sagoma perfetta. Poi si è spostata e ho capito che la mia vita 
avrebbe cambiato significato. 
Molto lontano sento il sindaco che legge gli articoli del codice 
civile: 
“Entrambi i coniugi sono tenuti, ciascuno in relazione alle 
proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale 
o casalingo, a contribuire ai bisogni della famiglia.” 
Lavoro. Quello che ci ha fatto incontrare. Ricordo ancora la 
prima pubblicità che abbiamo sviluppato insieme. Era uno 
shampoo per bambini. La bozza che avevamo preparato era 
buona, però mancava qualcosa. 
“Secondo me dovremmo aggiungere un riferimento al fatto 
che l’uso di questo prodotto permette ai genitori di proteggere 
i figli”. 
Lei gira la sedia verso di me. Mi guarda con i suoi immensi 
occhi scuri e picchietta la matita contro le labbra con fare 
pensieroso. Alla fine mi sorride, quanto amo le sue labbra 
quando mi sorridono: 
“Va bene”- dice alla fine. 
Un filo di luce entra dalle veneziane abbassate. Infiniti pallini 
di polvere si capovolgono al suo interno fino a schiantarsi 
sulla sua bocca. Capisco che se non li seguo morirò. La bacio 
per la prima volta. 
“I coniugi concordano tra loro l’indirizzo della vita familiare 
e fissano la residenza della famiglia secondo le esigenze di 
entrambi e quelle preminenti della famiglia stessa”- continua 
il sindaco. 
La residenza. La sua soprattutto. Daniela abitava in una 
mansarda sopra la villa dei suoi genitori, sempre assenti. 
Quanti fine settimana passati a fare l’amore, nascosti al mondo, 
pensando solo a noi stessi. Quando mi rigiravo nel letto, pigro 
come si può essere solo dopo essersi concessi completamente, 
vedevo sempre la sua abat-jour a forma di circo, com’era bella, 
l’elefantino portafortuna sul settimanale e il triste carillon a 
forma di pagliaccio. “Il matrimonio impone ad ambedue i 
coniugi, l’obbligo di mantenere, istruire e educare la prole 
tenendo conto delle capacità, dell’inclinazione naturale e 
delle aspirazioni dei figli.” 
Chissà se i nostri figli avrebbero i suoi occhi. 
Siamo alla fine. Senza nemmeno accorgermene dico sì. 

“I testimoni hanno udito?” 
“Sì”- risponde Giuseppe. Sudato, grasso, pacioso, l’amico di 
una vita, il mio testimone di nozze.
“Sì”- risponde la testimone di nozze di quella che ormai è mia 
moglie, la sua migliore amica: Daniela. La voce è un po’ rotta 
ma ce la fa. 
Oddio, come ho potuto essere così codardo, come ho potuto 
mandare avanti una relazione nella menzogna, come ho 
potuto dire di sì a una donna, mentre la tradisco con la sua 
migliore amica. 
Margherita, mia moglie, si gira verso di me. È bellissima: alta, 
bionda, occhi azzurri come solo i laghi di montagna possono 
essere. La bacio, mi sorride. 
Allungo lo sguardo e vedo Daniela. Le labbra sono strette in 
una piega, una perla d’acqua nasce dai suoi occhi e lentamente 
scivola fino ad andare a morire sul collo. 
Così comincia il percorso più difficile della mia vita: tra il 
sorriso di mia moglie e le lacrime della donna che amo.

Chi trova un amico, trova un tesoro. Trovare un amico, là nel 
bush al confine con il Congo non è cosa da poco. Il dott. Balordi 
possedeva un labrador di nome Marte e lo teneva al campo di 
Nwila. A Lusaka si annoiava: amava la vita della foresta. 
Lo Zambia si trova su un altopiano ondulato che scende verso 
sud. Tra le aree montuose c’è la zona della Copper Belt e l’Alto-
piano di Nyik, sul confine col Malawi, dove si trova il Mwanda 
Peak (2150 m), il punto più alto del paese. La maggior parte del 
territorio dello Zambia è costituito da un’umida savana boscosa, 
dove gli alberi decidui a foglia larga crescono abbastanza distan-
ti da consentire la crescita di erba e piante sul suolo. A nord, dove 
eravamo con i nostri campi, il clima è più umido, e si possono 
vedere i rami tentacolari di grandi baobab millenari. Il paese non 
ha acceso la mare. La maggior parte del territorio è costituito da 
un altopiano tra i 1.100 ed i 1.400 metri di altitudine. Lo swahili 
o kiswahili (pronuncia: suahìli, chisuahìli) è una lingua bantu, 
della famiglia delle lingue niger-kordofaniane, diffusa in gran 
parte dell’Africa orientale, centrale e meridionale. In Zambia la 
lingua nazionale è l’inglese ma i nativi parlano swahili. Il sotto-
bosco è simile a quello delle nostre alpi: felci, muschio e funghi, 
tanti funghi. Marte camminava deciso e quando fiutava qualcosa 
si fermava tutto duro e dritto: solo le orecchie avevano un lieve 
tremore. Non era mai stato morso. Un vero africaner dog. 
Il suo nuovo padrone ero io. Balordi me lo aveva affidato e me 
lo lasciava anche quando tornava a Lusaka per qualche giorno. 
Un artigiano di un villaggio vicino mi aveva scolpito diversi 
bastoni tra cui uno animato. Li usavo per scandagliare il terreno 
quando dovevo inoltrarmi fuori dai sentieri. Quando ero con 
Marte, non li usavo perché mi sentivo sicuro, lui era la mia 
bonifica. Mi precedeva di qualche metro per poi voltarsi e ac-
certarsi che io lo seguissi. “Vai Marte, vai tranquillo !” scodin-
zolava e proseguiva sicuro.Vivendo in foresta non era dotato di 
quei collari “scaccia zecche” per cui notai che si morsicava dove 
poteva arrivare per togliersi quei fastidiosi parassiti. 

 “Vieni, Marte, vieni qui, amico mio, che ci penso io …” a ri-
schio che le zecche infettassero anche me, con tanta pazienza, 
gli ispezionavo il pelo, color cognac, ed una ad una gliele to-
glievo. In effetti il più paziente era Marte “ Fermo, stai fermooo 
adesso, ci sono, ecco l’ho presa. Bravo Marte, non ti sei proprio 
mosso”.  Mi guardava riconoscente e mi leccava le mani. Una 
bella grattatina in testa e si addormentava ai miei piedi. Era nata 
una vera amicizia. Gli parlavo e obbediva agli ordini e sembrava 
di capirmi. Poi venne il gran giorno. Dovevo rientrare. Balor-
di mi precedette di una settimana a Lusaka e approfittò per far 
rientrare anche Marte. Addio cascate del fiume Luakera, addio 
copperbelt, addio cielo stellato che toccavo con un dito …
Lusaka. Decisi di compiere un giro di commiato presso i colle-
ghi, augurando loro di incontrarci di nuovo a San Donato Mila-
nese il più avanti possibile nel tempo. Nessuno di loro voleva 
abbandonare quel selvaggio paradiso.
Era di sabato e mi recai presso le abitazioni del dott. Meneghel, 
del dott. Cassinari, del dott. Barzon (che andrà poi a vivere in 
Sud Africa), del geom. Mazzoli ed infine del dott. Balordi… 
Suonai alla porta della villa e chiamai ad alta voce il collega. 
Nessuno veniva ad aprire ma sentivo chiaramente un gran tram-
busto: un guaire di cane…  Arrivò finalmente ad aprirmi 
“Per fortuna che sei passato Fabrizio. Adesso abbiamo capito 
tutto… Marte è una settimana che non mangia e non si muove 
dalla cuccia. Ha sentito la tua voce ed allora si è drizzato in piedi 
e non lo teniamo più. Guarda con i tuoi occhi. Penso che lui 
pensasse che l’avevi abbandonato!!!”
Arrivò Marte… scodinzolava, guaiva, si faceva la pipì addosso. 
Si rotolava per terra a gambe in su aspettava  che gli grattassi  la 
pancia come ero solito fare la campo. Me lo strinsi forte forte al 
collo e lo riempii di baci e di carezze. 
Ancora una volta avevo compreso che gli animali sono di ben 
lungi migliori di noi esseri umani.

Racconti Amarcord FABRIZIO FRIGERI TONI

MARTE
Marte, Marte, amico mio / finche vivo tu sarai / dei compagni il preferito

Ti ho lasciato la nel bush / Sempre sempre la mia mano / Il tuo manto accarezzerà

Fig. 1: Cascata Fig. 2: Marte Fig. 3: Villaggio scultore

Cult Racconti ODISSEO

Ciclo Zambia
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Racconti Memories ORIANO MONARI

NOTE DI VITA SNAM 

Un ricordo breve di un fatto minimo però emblematico, lo manda 
il geom. Oriano Monari da Pontecchio Marconi (BO), con una 

simpatica lettera, assieme all’invito a mantenere serenità e fiducia.

Estratto dal Notiziario, 1996   
(Ndr: i nomi sono stati sostituiti dall’autore).

In questi difficili momenti, di tangentopoli e non, ove la fidu-
cia nelle istituzioni, nella società, ogni giorno viene meno, mi 
permetto inviarVi un significativo aneddoto di percorso, invi-
tandovi a tirare avanti con serenità e fiducia - la base è sana.

Provenivo dal settore commerciale “di una realtà diversa” e 
fui affidato al gruppo realizzazioni di Bologna, operativo nel 
servizio “servitù e concessioni”. 

Dopo un anno e forse più di servizio attivo, rientrando una 
sera vidi sui volti dei colleghi un sorriso diverso, divertito: 
era esplosa in una giornata una necessità e i colleghi furono 
concordi di affidare lo sviluppo del caso allo scrivente.

Si doveva realizzare una cameretta su di un “nodo” ad Osti-
glia, sul terreno di proprietà della signora Mafalda,  moglie 
dell’Ing. Rossi, con i quali si era già avuta una violenta di-
sputa per le servitù, conclusasi con la partecipazione degli 
avvocati delle parti, negli uffici della Regione Lombardia.

Il caso era serio e si doveva concludere in maniera positiva: 
dopo un’indagine sulle caratteristiche fisiche anagrafiche 
della signora Mafalda, organizzo un piano d’azione e mi pre-
sento alla signora, “attempata e con barbetta caprina”, con un 
mazzo di rose rosse.

Il successo dell’operazione ha fatto storia ed è ancora vivo 
fra le scrivanie di Bologna. Il problema è nato dopo. Il maz-
zo di rose aveva un suo costo, come dimostrato dalla ricevuta 
fiscale presentata in nota spese; non vi dico il numero di tele-
fonate intercorse fra la Direzione di Milano e la Direzione di 
Bologna ma la spesa delle rose non era contemplata, impos-
sibile il rimborso.

LE ROSE ROSSE
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Cult Teatro CARLO CAVAGNA E TERESA PRAITANO

STORIA DEL QUID, IL RITORNO

Febbraio 1988, IL GIORNO, articolo alla pagina spettacoli, 
titolo: “La compagnia venuta dal niente”. In quell’articolo: 
“… dopo un anno e mezzo di preparazione, la Compagnia 
Teatro QUID ha debuttato l’altra sera, presentata dalla 
sezione filodrammatica del polo sociale dell’ENI… nelle tre 
brevi pièce, Una domanda di matrimonio, di Anton Cechov, 
Le mamme, di Carlo Terron e Il professore di pianoforte, di 
Georges Feydeau, hanno dato il meglio di sé riscuotendo 
applausi a scena aperta …”.
Giugno 1989, articolo di Ilaria Catastini del Sud Milano, 
titolo: “Teatro QUID vogliamo crescere” con la recensione 
dello spettacolo a Locate Triulzi e in allegato una Locandina 
con la quale il QUID cercava aspiranti attori/attrici anche 
senza esperienza!
25 gennaio 1990, il Giornale di Melzo pubblica: “Successo 
per gli attori del Dopolavoro ENI, la QUID in scena da gran 
mattatrice”.
13 febbraio 1993, il QUID protagonista nella rassegna 
“Invito a Teatro”, a Carugate, con Il povero Piero.
19 gennaio 1994, IL GIORNO, articolo alla pagina Segrate-
Melzo-San Donato: “Una fiaba incantata conquista i 
bambini Sandonatesi, con il Teatro QUID sotto la stella del 
CRAL ENI”.

Stralci di giornali… articoli sbiaditi… foto in bianco e 
nero… il QUID era una piccola ma splendida realtà teatrale, 
nata dalla passione di Carlo e Teresa che un bel giorno del 
1986 proposero al dopolavoro ENI di aprire una sezione di 
teatro e, ben accolti, esordirono con una locandina rivolta 
a tutti i dipendenti appassionati del genere e partirono così 
per un viaggio lungo più di 10 anni, splendidi, ricchi di 
emozioni e momenti indimenticabili.
E cosa è accaduto nel marzo 2015?
Incredibile ma vero, una nuova locandina del Teatro QUID! 
Ancora Carlo, Teresa e il Polo Sociale!
Eh sì, una magia, un gran ritorno maturato nel settembre 
2014 partendo proprio dai vecchi ritagli di giornali sopra 
riportati e una domanda: perché non provare a ritrovare i 
QUID di allora?
E non tutti ma in 7 si sono ricongiunti, e l’entusiasmo, la 
passione per il Teatro, ci ha portati dai ricordi di 25 anni 
prima, alla voglia di ricominciare e con il sostegno del Polo 
Sociale siamo riusciti nell’impresa!
I magnifici 7 del Gruppo Storico: Carlo, Teresa, Stefano, 
Elisabetta, Elisa, Cristina e Renzo sono presto diventati 
9 con Gian Luca ed Emanuela ma alla Locandina hanno 
risposto in tanti e il QUID è tornato a essere un gruppo 
bello, numeroso, forte e ancora pronto ad accogliere altre 
adesioni, con lo spirito di sempre.

Il QUID ha una chiara linea d’intenti e un progetto che si 
può riassumere in due parole: amatoriali e umili.
Il nostro obiettivo è divertirci e far divertire, creando un 
gruppo con varie competenze (poche o tante che siano) ma 
capace di stare bene insieme e di costruire uno spettacolo 
condiviso che soddisfi attori e spettatori, senza rivalità, 
gelosie, critiche distruttive ma “costruttive”, in piena 
armonia.
In questo modo diamo a tutti la possibilità di aderire.
Chi vuol mietere allori e perseguire la celebrità della ribalta, 
vada pure all’accademia di recitazione, non al Teatro QUID.
Tuttavia il QUID deve significare impegno, serietà, precisione 
e rispetto, anche se siamo dilettanti possiamo diventare bravi 
e tornare agli applausi dei nostri mitici anni ’90.
La Locandina è sempre valida, non riporta due note tecniche 
importanti.
La prima è che le Prove si tengono tutti i mercoledì sera, 
dalle 20 alle 23, c/o la nostra sede in via Lucania 20 (zona 
Corvetto).
La seconda è che è già nata una sotto-sezione del QUID: il 
QUID MODERNO, con progetti di stage teatrale di vario 
genere (improvvisazione, teatro-danza, clownerie ecc.) e 
possibile performance finale, e con una sezione dedicata ai 
bambini sia con spettacoli a loro destinati e sia con attività 
che li coinvolgano direttamente.

Per ora è tutto, appassionati/e di Teatro adesso tocca a voi, 
il QUID vi aspetta, chiamateci al 3391404585!



16   I   L’INCONTRO  I  MAGGIO - GIUGNO 2015 MAGGIO - GIUGNO 2015   I   L’INCONTRO   I   17

Cult Cinema - Cine Agenda CARLO CAVAGNA

La cerimonia di consegna degli Academy 
Awards n° 87 si è tenuta il 22 febbraio 2015 al 
Dolby Theatre di Los Angeles, presentata da Neil 
Patrick Harris (con tanto di apparizione in slip!), 
qui di seguito le principali statuette.

GLI OSCAR 2015
IL FILM 0SCAR 2015
Birdman (sottotitolo L’imprevedibile virtù dell’ignoranza).
Regia di Alejandro González Iñárritu.
Cast principale: Michael Keaton, Emma Stone, Zach 
Galifianakis e Edward Norton. Rassegne internazionali: 
apertura della 71a Mostra di Venezia il 27 agosto 2014.
Sinossi: Riggan Thompson, noto per aver vestito i panni del 
supereroe Birdman in entusiasmanti pellicole Hollywoodiane 
piene di effetti speciali, tenta di riciclarsi come attore teatrale 
mettendo in scena, a Broadway. Lo spettacolo si rivela presto 
un fallimento, per vari motivi, dalle tensioni e liti furibonde tra 
i componenti del cast, per finire con una serie di sventure, oltre 
la sua personale certezza di aver distrutto la propria esistenza 
(sia a livello economico, sia affettivo avendo una figlia 
tossicodipendente) per cui il pensiero di suicidarsi comincia a 
farsi strada,  fintanto che nella usa mente non inizia a diventare 
sempre più forte la voce di Birdman che rappresenta il suo 
alter ego, ma che lo porta gradualmente fuori dal disastro e lo 
rivitalizza al punto da dare una svolta allo spettacolo teatrale, 
con interpretazioni sempre più convincenti. Tuttavia una sera, 
nella scena conclusiva in cui il protagonista deve fingere di 
spararsi alla tempia, Riggan sostituisce la pistola finta e si 
spara davvero. Salvatosi miracolosamente, finisce in ospedale 
con il viso massacrato ma non demorde dalla volontà di farla 
finita e quando nel bagno dell’ospedale gli appare Birdman, 
lo saluta come per liberarsi del passato, torna in camera e apre 
la finestra nel mentre entra la figlia che lo vede buttarsi giù; 
eppure, guardando di sotto, non vede il corpo del padre, sente 
però in cielo lo stridere di un rapace e alzando lo sguardo lo 
saluta e sorride.

IL CINEMA ITALIANO
Avevamo una sola speranza ed è andata nel migliore dei modi 
perché l’Oscar per i Migliori Costumi è stato assegnato a Milena 
Canonero nel film Grand Budapest Hotel.
Così Milena Canonero (già vincitrice di tre Oscar per Barry 
Lindon, Momenti di gloria e Maria Antonietta) ha commentato 
la sua Nomination: “È una notizia inaspettata, non si sa mai 
come vadano queste cose, ed io per natura non mi aspetto mai 
niente. Quindi mi ha sorpreso molto essere stata nominata. 
Sono molto felice di questa nomination che mi colma di 
orgoglio, il cui valore però va diviso con tutti coloro che hanno 
lavorato al film e soprattutto con Wes Anderson”.
Purtroppo tra i Migliori Film Stranieri non ha figurato Il 
capitale umano, di Paolo Virzì, già escluso a dicembre 
quando era stata comunicata una prima lista dei 9 migliori 
titoli. Arrivederci al prossimo numero, sarò qui per voi in 
diretta da Cannes per la 68a edizione di un Festival che tutto 
il mondo cinematografico attende con trepidazione!

Da Carlo Cavagna… buon cinema a tutti, W IL CINEMA!

Film: Birdman di Alejandro González Iñárritu.
Regia: Alejandro González Iñárritu (film Bidrman).
Attore: Eddie Redmayne (film La teoria del tutto).
Attrice: Julianne Moore (film Still Alice).
Attore non protagonista J. K. Simmons (film 
Whiplash).
Attrice non protagonista Patricia Arquette (film 
Boyhood).
Film straniero: Ida (Polonia, di Pawel Pawlikowski).
Sceneggiatura: Alejandro G. Inarritu/Alexander 
Dinelaris/Armando Bo/Nicolas Giacobone (film Birdman).
Sceneggiatura non originale: Graham Moore  
(film The imitation game).
Scenografia: Anna Pinnock e Adam Stockhausen  
(film Grand Budapest Hotel).
Costumi: Milena Canonero (film Grand Budapest Hotel).
Montaggio: Tom Cross (film Whiplash).
Effetti speciali: Ian Hunter/Paul Franklin/Scott 
Fischer/Andrew Lockley (film Interstellar).
Colonna sonora originale: Álexandre Desplat  
(film Grand Budapest Hotel).
Canzone: Glory (di John Stephens e Lonnie Lynn, film 
Selma).
Film animazione: Big Hero 6 (di Roy Conli, Don Hall, 
e Chris Williams).
Cortometraggio: The Phone  
(di Mat Kirkby e James Lucas).
Documentario: Citizenfour (di Dirk Wilutzky, Laura 
Poitras e Glenn Greenwald).

I PREMI

Dopo sei anni di pausa Blackhat segna l’atteso ritorno alla 
regia di Michael Mann, in un cyber-thriller internazionale 
tra virus informatici, codici digitali, attacchi hacker dagli 
effetti devastatori potenzialmente illimitati; ed anche in 
quest’occasione il regista conferma tutta la sua ricercatezza 
d’inquadrature sempre più complesse, di veri quadri cinema-
tografici in grado di lasciare istantaneamente un’immagine 
densa di fascino e significazione nella memoria dello spet-
tatore. Mann decide di descrivere la pervasività tecnologica 
dei nostri giorni, la sempre crescente utilità costituita dalle 
innovazioni informatiche e della coeva costante minaccia 
che ne deriva. Ci sembra dire che chiunque, con una rag-
guardevole abilità, possa provocare trasformazioni a più li-
velli non solo nella vita delle persone, ma anche di un’intera 
società: in effetti, quotidianamente vediamo come già i soli 
social network, nel bene o nel male, ci accompagnino senza 
sosta, per non parlare delle conseguenze negli Stati Uniti (e 
non solo), di casi come quello di Assange o di Snowden. 
Del resto lo stesso Mann ha preso spunto per il suo soggetto 
da un reale attacco informatico di matrice americana, de-
stinato a colpire una centrale nucleare iraniana, per rimar-
care ai più scettici la veridicità degli episodi mostrati nel 
film. Ripensando al film, mi è apparsa altrettanto chiara però 

un’altra intenzione del regista, rappresentata in pieno dalla 
figura principale della narrazione: un hacker ex-galeotto che 
è scarcerato col fine d’individuare il pericolo rappresentato 
dal “criminale digitale” di turno. Attraverso il protagonista 
Mann ci ricorda come alla fine, la vera identità rimane sem-
pre quella umana, i dati cibernetici in conclusione dovranno 
comunque fare ritorno alla loro sorgente originaria che risie-
de, inevitabilmente, nell’Uomo. Il protagonista, spinto dalla 
promessa di grazia per i suoi crimini precedenti, attua una 
sorta di redenzione simbolica, non solo individuale ma me-
taforicamente collettiva, volta al mantenimento della supre-
mazia della volontà umana sulla macchina. È evidente che 
chi si aspettava una conferma del classico “action movie” 
manniano, me compreso, sia rimasto in parte deluso dalla 
marginalità delle vere sequenze d’azione di lavori passati 
come Heat - La Sfida (con l’indimenticato incontro-scontro 
Pacino-De Niro) o come Collateral; tralasciando poi la di-
scutibile scelta del muscoloso Chris Hemsworth che poco ha 
a che fare col ruolo del geniale pirata informatico, il risultato 
è un film più lento e studiato, con impennate tecniche e sti-
listiche a volte eccessive, ma che nell’insieme non può che 
suscitare un particolare interesse.

Cult Cinema - La Recensione GIULIANO POLICELLA

RECENSIONE BLACKHAT
(MICHAEL MANN, 2015)
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ELEONORA FRANZONIArte In mostra

La mostra, in esposizione a Palazzo Reale dal 12 marzo al 
28 giugno, ripensa un progetto, in chiave più pertinente e 
attuale dando centralità a Milano, alla Lombardia e alle radici 
della cultura dell’Europa moderna, allestito nel 1958 nella 
medesima sede espositiva risanata dopo i bombardamenti 
del 1943. L’antica esposizione Arte lombarda dai Visconti 
agli Sforza aveva, allora, riunito oltre cinquecento opere 
e costituito il punto d’arrivo di una lunga stagione di 
riscoperte e di studi specialistici, iniziata nel 1912 con il 
volume La pittura e la miniatura nella Lombardia dai 
più antichi monumenti alla metà del Quattrocento di 
Pietro Toesca e proseguita per circa mezzo secolo grazie 
ai contributi di studiosi italiani e stranieri come Wilhelm 
Suida, Bernard Berenson, Roberto Longhi. La mostra era 
stata la dimostrazione della grandezza di una tradizione 
culturale e artistica che aveva risentito di un lungo complesso 
d’inferiorità nei confronti delle altre regioni d’Italia e il frutto 
di un lungo lavoro di ricerca, di valorizzazione e di restauro 
del patrimonio artistico, continuato fino ai nostri giorni.

L’esposizione attuale, infatti, prende in esame lo stesso 
periodo storico considerato nel ’58, ovvero i secoli dal 
primo Trecento al primo Cinquecento, la signoria dei 
Visconti, poi degli Sforza, fino alla frattura costituita 
dall’arrivo dei Francesi, e propone una rilettura della 
storia artistica lombarda, riconoscendo nelle aperture e 
nelle relazioni con gli altri territori una parte sostanziale 
della sua identità attraverso le nuove ricerche che hanno 
ampliato le conoscenze nei diversi settori storici e tecnici 
tra cui la conservazione, il restauro e la valorizzazione del 
patrimonio milanese e lombardo. Le circa trecento opere 
consentono di apprezzare la preziosità dei materiali, le 
forme dei singoli oggetti, i legami formali e il linguaggio 
comune cui fanno riferimento le produzioni. Il percorso della 
mostra, cronologico, illustra la progressione degli eventi e la 
produzione artistica: pittura, scultura, oreficeria, miniatura, 
vetrate, con una vitalità figurativa che soddisfa le esigenze 
della civiltà cortese e conquista rinomanza internazionale. 
Una breve introduzione presenta, attraverso una galleria di 
ritratti, le due dinastie di committenti. La prima sezione è 
dedicata ai decenni centrali del Trecento e illustra come i 
Visconti abbiano impresso una svolta fondamentale alla 
cultura lombarda, dapprima importando a Milano e in 
Lombardia artisti “stranieri” - i toscani Giotto e Giovanni 
di Balduccio - poi aprendo cantieri nelle capitali del 
ducato, nelle città satelliti, nelle campagne, occupando gli 
spazi urbani, rinnovando quelli ecclesiastici e fondando 
biblioteche, come quella di Pavia. Dipinti su tavola e 
affreschi Di Giovanni da Milano e Giusto de’ Menabuoi, 
vetrate, sculture in marmo di Giovanni di Balduccio 
e Bonino da Campione, oreficeria, miniatura, bronzi, 
ricami, arazzi e manoscritti come Liber Pantheon del 
1331 e il Messale – Libro d’Ore (1385-1390) raccontano 
la trasformazione del linguaggio figurativo lombardo, 
dapprima ancora legato alla tradizione autoctona poi 
innovato dagli artisti toscani, intrisi di cultura francese. 
Seconda tappa è quella degli anni attorno al 1400, dove 
domina Gian Galeazzo Visconti e il cantiere del Duomo 
di Milano. Per rispettare l’integrità delle collezioni del 
Museo del Duomo si è deciso di includerne la sezione tardo 
gotica nel percorso della mostra stessa, mentre la Fabbrica 
del Duomo ha accettato di smontare ed esporre alcune 
statue dei pilastri del Duomo e alcune vetrate, altrimenti 
difficilmente visibili. I protagonisti di questa stagione 
sono due artisti che lavorano al cantierie del Duomo: 
Giovannino de’ Grassi, con il suo Taccuino di disegni, 
l’Offiziolo Visconti e il Landau Finaly 22, e Michelino da 
Besozzo, con il Libro d’Ore, prestito eccezionale che non 
fu concesso nel 1958. L’apice del fasto della corte pavese 
fa convergere artisti di primissimo piano, italiani e stranieri 
come Jean d’Arbois, Gentile da Fabriano e Pisanello.

ARTE LOMBARDA 
DAI VISCONTI AGLI SFORZA - MILANO AL CENTRO DELL’EUROPA

Sopra: seguace di Michelino da Besozzo: Libro d’Ore.

ELEONORA FRANZONIArte In mostra

Nella terza sezione si passa al lungo regno di Filippo Maria 
Visconti, con una personalità nevrotica, non adatta a riunire 
una vita di corte di qualità. Comincia la crisi del ducato e 
molti artisti lasciano la Lombardia, disperdendosi. Domina 
comunque il linguaggio tardo-gotico con largo uso di materiali 
preziosi, ori, vestiti sfarzosi, e opere straordinarie tra cui 
le tavole di Michelino di Verona, manoscritti di seguaci di 
Michelino, il polittico con Madonna col Bambino, Santo e 
donatore (1447) di Maestro Paroto, pale d’altare, messali, 
miniature, un dittico di Francesco Zavattari, i Tarocchi e 
l’Incoronazione di Bonifacio Bembo.
Il capitolo successivo considera l’importanza dello snodo 
figurativo che corrisponde alla fine dinastica dei Visconti e 
alla presa di potere di Francesco Sforza (gli anni intorno al 
1450) fino a tutto il periodo di governo di Galeazzo Maria 
Sforza. Il progressivo spostamento della sede della corte da 
Pavia a Milano facilita l’avvento di nuove maestranze e nuove 
tendenze: il razionalismo figurativo di Vincenzo Foppa che si 
apre al linguaggio padovano si confronta con il naturalismo 
di origine fiamminga che filtra da Genova. È il periodo delle 
grandi botteghe che si spartiscono il lavoro delle grandi 
imprese decorative al Castello Sforzesco a Milano e a Pavia: 
Foppa, Bembo, Zanetto Bugatto con la tavola Madonna con 
bambino e angeli (1460-70), Bergognone.
L’ultima tappa è dedicata agli anni di Ludovico il Moro e 
alla spaccatura provocata dalla sua caduta e dall’arrivo dei 
Francesi. Sono anni di cambiamenti radicali nell’urbanistica, 
nell’architettura e in generale nella produzione artistica 
grazie alla presenza a Milano di personalità come Bramante, 
Leonardo, Bramantino. In questi anni, malgrado la crisi del 
sistema politico e la fragilità delle finanze dello stato, la città 
produce ed esporta prodotti di lusso come smalti, oreficerie, 
ricami eseguiti in gran parte sulla base di progetti elaborati da 
artisti di primo piano, stimolata da uno spirito di emulazione/
concorrenza nei confronti delle altre corti padane tra cui 
Ferrara, Bologna e Mantova. Ne sono un esempio le sculture in 
marmo di Giovanni Antonio Amadeo, le tavole di Bernardino 
Butinone, le vetrate del Duomo di Milano, alcune tavole di 
Foppa, tra cui l’Annunciazione (1500 circa) e la Madonna in 
trono con il Bambino e angeli, le tavole di Bernando Zenale, 
la Madonna e il Salvator Mundi di Bergognone, il manoscritto 
Ore all’uso degli Umiliati con iconografia da Bergognone 
mai esposto e una serie di opere di oreficeria, reliquiari, 
medaglioni, messali, manoscritti e bronzi. 
La mostra si chiude con opere che attestano l’impatto avuto in 
Lombardia da Leonardo e Bramante, con dipinti di Giovanni 
Antonio Boltraffio, Ambrogio de Predis, Bernardo Zenale.
Un’esposizione che racconta il ruolo fondamentale che la 
cultura artistica lombarda ebbe tra il Trecento e il Cinquecento, 
quando in tutta Europa fu sinonimo di qualità eccelsa e di 
straordinari talenti, anticipazione e cornice di Expo 2015, dove 
Milano sarà… a place to be.

Tutti gli appuntamenti di Expo in città sono consultabili  
sul sito www.expoincitta.com

Sopra: Bonino da Campione, Prudenza marmo 
Sotto: Michelino da Besozzo, Madonna del Roseto.
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RECENSIONE

Michele VIII Paleologo visse nel XIII secolo, in un’epoca 
in cui due mondi, l’europeo occidentale, ancora immerso 
nel lungo periodo medievale, e l’orientale greco, che 
aveva assicurato per tanti secoli la continuità culturale 
classica, si stavano incontrando dopo secoli di lontananza 
e diffidenza grazie alle crociate e allo svilupparsi dei 
commerci. L’Europa stava uscendo dal Medioevo e 
lentamente si preparava al fiorire dell’umanesimo e 
del rinascimento. La quarta crociata, nel 1204, si era 
conclusa, anziché in Terrasanta, con la conquista di 
Costantinopoli da parte dell’esercito crociato, e con la 
fondazione dell’impero latino. I greci fuggiti dalla città 
avevano fondato entità statali che si erano proclamate 
eredi delle tradizioni del vecchio impero bizantino, 
e ognuna delle quali mirava a riconquistare l’antica 
capitale. 
L’impero di Nicea era, tra queste, il più titolato a 
realizzare tale sogno, sia per la sua posizione geografica, 
sia per la presenza a Nicea della maggior parte dei 
membri dell’alta società politica e religiosa bizantina 
fuggita da Costantinopoli, sia per la sua forza militare. 
Michele, abile e spregiudicato, seppe mettere in atto 
quello che fu un vero e proprio colpo di Stato, facendosi 
proclamare imperatore e fondando la più duratura (e 
l’ultima) delle dinastie imperiali bizantine. 
Con una buona dose di fortuna riuscì a riconquistare 
l’antica capitale; combinando le arti della diplomazia con 
le capacità militari riuscì a respingere tutti i tentativi dei 
nemici occidentali (Manfredi di Svevia prima e Carlo 
d’Angiò poi) che miravano a impossessarsi dell’impero. 
Promettendo ai Papi che via via si succedevano sul soglio 
di Pietro ciò che ben sapeva di non poter mantenere, 
e cioè la riunificazione delle due Chiese cristiane (la 
cattolica romana e l’ortodossa bizantina), sfruttando 
la rivalità tra le due repubbliche marinare di Genova 
e Venezia, mettendo l’uno contro l’altro i numerosi 
nemici che da tutte le parti minacciavano l’impero, seppe 
mantenerne l’integrità. 
L’impero che lasciò al figlio Andronico era però solo 
l’ombra di quello che fu nei suoi tempi migliori: ridotto 
territorialmente alla capitale e ai territori dei dintorni, 
indebolito economicamente, minacciato dalla crescente 
potenza turca che Michele aveva dovuto trascurare per 
difendersi dagli attacchi da occidente, esso durò tuttavia 
altri due secoli prima della conquista musulmana.

L’AUTORE

Andrea Paleologo Oriundi, veneziano del 1952, Ufficiale 
di Marina, il cui cognome lascia intendere la lontana 
discendenza dal protagonista, ha saputo raccontare 
la vita di Michele con stile scorrevole ma esauriente, 
tenendo fede alla verità storica come risultante dai testi 
riportati nella ricca bibliografia. La trama avvincente e la 
lettura piacevole ci riportano a un mondo, il medioevo, 
comunemente ritenuto un periodo oscuro, che invece 
scopriamo interessante e meritevole di grande attenzione.

Link sito casa editrice: http://edeneditori.com/it/
prodotto/michele-il-restauratore-dell-impero-bizantino/

RECENSIONE 
DELLA BIOGRAFIA DELL’IMPERATORE BIZANTINO  

MICHELE VIII PALEOLOGO

Libri
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Per altre convenzioni visitate  
anche il nostro nuovo sito  

enipolosociale.com

S’informano i soci che il polo sociale organizza corsi di 

lingua per principianti.

Per informazioni rivolgersi in segreteria ai numeri:

Mattino 02 520.42713 - Pomeriggio 02 520.47122
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